
“DUCJ INSIEME IN MANIERE + o - APASSIONADE”

La storia è ambientata in Friuli in una canonica di campagna dove giunge, mandato dal vescovo, un giovane prete di origini sarde, don Gavino. Pur essendo poco più che trentenne, il nostro giovane parroco vanta un’ottima formazione presso uno dei più importanti seminari di Roma ed alcuni rilevanti incarichi presso la diocesi di Udine. Proprio per questo suo bagaglio di esperienze e trattandosi di un piccolo paese di campagna è convinto di poter assolvere a questo incarico in modo egregio. Tuttavia la parrocchia di S. Maria Addolorata descritta dal vescovo come una parrocchia vivace, attiva, ricca di collaboratori, risulterà essere ben diversa nella realtà ed il suo incarico di parroco gli risulterà più complicato del previsto…. Più di ogni altra cosa risulterà difficile mettere d’accordo i vari gruppi e farli lavorare insieme. Organizzare anche una semplice processione diventerà un’impresa. Ma se è vero che- come dice il detto- non tutti i mali vengono per nuocere sarà un improvviso malanno di don Gavino a far capire ai parrocchiani l’importanza di collaborare tutti insieme e soprattutto di sentirsi parte non di un piccolo gruppo ma di un’intera comunità in cui ciascuno può mettere a disposizione i propri talenti. 

SCENA 1: Ufficio del Vescovo (Tavolo, sedie, tappeto, pannelli)

MUSICA: Brano musica sacra

LUCI: Si accende progressivamente la luce sulla scena 

Il vescovo è seduto al tavolo e scrive, mentre il segretario sistema delle carte; si sente bussare alla porta ed entra Don Gavino con aria compita. S’inchina davanti al vescovo, mentre questi si alza e va ad accoglierlo. Il segretario nel frattempo scruta con un’aria di sufficienza il giovane prete.

Don: 
“Permessssso, buon giorno Eccellenza”.

Vescovo: “Oh caro Gavino, vieni, vieni accomodati.”

Don: 
“Grazie Eccellenza ho ricevuto ieri la telefonata del suo segretario ed eccomi qua.”

Vescovo:  “ Ti ho convocato per affidarti temporaneamente un nuovo incarico. Dico temporaneamente perché, come tu ben sai, la nostra diocesi vuole che tu prosegua nei tuoi studi. Sai, abbiamo bisogno di bravi pastori, ma non devono mancare anche i grandi teologi ed io confido nelle tue capacità”.

Don: “Oh, grazie Eccellenza, il suo discorso mi lusinga però sono curiosissimo di sapere di quale parrocchia diventerò pastore”.

Vescovo:  “Dopo aver riflettuto un po’ e su consiglio del vicario, ho pensato di affidarti la parrocchia di Santa Maria Addolorata, perché Don Eusebio, il tuo predecessore, è andato in pensione. Ha lasciato la comunità a 87 anni, dopo averla servita per 30 anni. Mi sento di dirti che per te sarà un incarico facile; da quanto mi è stato detto da Don Eusebio si tratta di una parrocchia piccola, di campagna ma molto vivace, con gente che con entusiasmo collabora attivamente alle numerose attività. Don Eusebio ha sempre sottolineato la VIVACITÀ della sua parrocchia. Ad essere sincero non ho ancora ben capito perché volesse sottolineare tanto questo aspetto ……”

Don : “Già, chissà perchè. Bè, allora non mi resta che scoprirlo.”

Vescovo: “ Eh sì!”

Il segretario annuisce con sorriso ironico

Vescovo: “Bene, allora mi pare di capire che accetti l’incarico.”

Don: “Si, Eccellenza, come potrei rifiutare, considerate poi anche le premesse…. Devo andare già nei prossimi giorni?”

Vescovo: “Sarebbe meglio, perché a giorni in quella comunità si fa la festa della Madonna Addolorata; è un avvenimento importante e senza un prete …”

Don.: “Ha ragione, partirò domani.”

Vescovo: “Adesso mettiti d’accordo con Don Guglielmo (il segretario) per le varie scartoffie, intanto ti do la mia benedizione”.

Don: “Grazie, Eccellenza, e… sia lodato Gesù Cristo.”

Vescovo e segretario: “Sempre sia lodato”

Il Segretario con le scartoffie esce seguito dal Don Gavino.

 Cambio scena

SCENA 2

CANONICA

(pannelli, sedie, tavolo, tutto molto rustico)

MUSICA: brano in lingua friulana

LUCI: si accendono le luci sulla cucina

( La perpetua è in canonica e sta riordinando in attesa dell’arrivo del nuovo cappellano).

Perpetua: “Par fortune che mi soi cjapade in timp cu lis puliziis; se o ves vût di fâ dut chê setemane chi, al sarès rivât il plevan e al varès cjatât dut un desio; e di bon che o soi za stade fûr a buinore a fâ ducj i miei afârs.”

Drin! Drin! (Squilla il telefono)

Perp. “Oh, cui isal cumò?! Ca no si rive mai a fâ une vore cence che al suni il telefon o il campanel ogni dîs minûts.

Pronto! Oh buongiorno signora Sabani (E je la floriste). Ah, aveva già chiamato stamattina? Non c’ero perché sono stata a fare la spesa e a “tirare la pensione”. Sì, a “tirare la pensione”. Mi dica. Voleva sapere se ci sono adobi di fare per la prucessione? “Dietro quello che so io” li adobi si fanno ogni anno. Ma nessuno li ha deto ancora niente? Ma se vuole sapere melio li do il numero di telefono del… il… del cjossul po … dal muini, di Tite: 0432-643217. Prego, prego la saluto, che mi stia bene anche lei.

Oh, cumò anìn indevant cu la crôs di S.Antoni.

Hii, cumò va sul mus, jo mi senti un moment. Però prime, o scuen bevi un gotut di vin, se no ca no si resone. Ma, ce ore ise? Ti trai a son …! O vevi reson jo di sintîmi tant strache! Pete,pete! Ancje il plevan che o vevin prin, pre Usebio, al diseve simpri che al fâs tant ben il “spirito di vino.” 

Suona il campanello 

La perpetua fa sparire il bicchiere e si mette una foglia di “salvia” in bocca.

Ane la svelte: “Permeeesso, isal nissun? Puedio jentrâ?”

Perp. : “Anìn Anute, anìn.”

Ane: “Angjeline mandi cemût stâstu?”

Perp. : “Ben, un pôc indafarade …. Come simpri .. e tu ben?”

Ane: “Benon vuê lis gjalinis mi àn fat disesiet ûfs, ti ‘nd ai puartâts undis.”

Perp.: “Ma Anute ce aio di fâ di ducj chei ûfs? O soi dome jo in canoniche, nol è rivât il gnûf plevan. Se o mangji dut chei ûfs  mi ven il fiât come il purcit di Bepo cjiche.”

Ane: “E … ma …. Angjeline ….. doi a ti, cuatri al plevan che al vignarà, trê pe torte, cuatri pe fertaie …. “

Perp. : “ Va ben Anute, va ben, va ben o savìn che cun te no si pues …. Insisti.”

Ane: “ Bon, mandi Angjeline, cumò o voi a viodi cemût che a stan lis mês gjalinutis.”

Perp.: “Va, va, Anute, va stele. Va, va viôt des gjalinutis. Torne a cjatâmi sâstu.”

Ane: “Si Angjeline o torni, mandi.”

Suona il campanello

Perp. : “ Sacrabolt, cui isal cumò, no sarà migo ancjemò Anute cun chei ûfs….O rivi!!  (Apre la porta e si trova davanti il nuovo parroco che avendo la pelle del viso olivastra, un borsone in mano ed essendo vestito sportivo viene scambiato per un marocchino)

No, grazie, non compriamo niente, siamo a posto!”

Don. “No mi scusi, io…”

Perp.: “No che non insista, non mi faccia perdere tempo che sono tutta cjapata nei lavori. Sta per arrivare il nuovo parroco, dai, dai, nol è timp di amîs!”

Don : “Veramente io sono il nuovo parroco! Piacere sono don Gavino”

Perp. : “ Oh Gjesù! Sono malapaiata… Piacere, Angelina Caligaro di çocule, che è il nome della mia familia. Sono la perpetua. Che si comodi.”

Don: “Grazie.”

Perp.: “Che mi dia la borsa. Oh, puare mai me, ce figure mostre. Al è 20 agns che o soi chi in canoniche ma no mi è mai capitât di fâ une figurate cussì. Ma che al scusi: capisse il furlano?”

Don: “ Sa, io sono nato e cresciuto in Sardegna e ho studiato molti anni a Roma, però essendo da un paio d’anni nella diocesi di Udine capisco abbastanza il friulano. Però non lo parlo.”

Perp.: Po ben, non importa, mi sforserò io di parlare “taliano”; sa, per me non è tanto facile perchè ho fatto solo la quinta elementare. A ogni mût al viodarà che jo e lui si intindarìn, che nol stedi a vê fastidi.”

Don. : “Sicuramente! Senta, mi può indicare dov’è la mia stanza? Così porto su i bagagli” 

Perp.: “ No velia, eccola qua! Si accomodi. Che metta lì le sue cose; il leto è già pronto, il bagno è pulito. L’ho disfetato con la varachina, che vadi tranquilo”.

Don.: “Grazie Angelina, ma non serviva disinfettare”

Don. : “Ah, Angelina, dimenticavo: a momenti dovrebbero essere qui anche la mia mamma e le mie due sorelle. Sono venute solo per accompagnarmi . Si fermeranno solo per un saluto.”

Perp. : “Ah, bon! Cioè… volevo dire… come mai si fermano tanto poco?”

Don. : “Perché è già una settimana che siamo insieme. Abbiamo approfittato di questa mia vacanza per andare a salutare dei parenti che abbiamo a Padova. Domani io devo mettermi al lavoro mentre loro andranno tre giorni a Venezia e poi torneranno in Sardegna. Angelina vado…”

Perp. : “Che al vadi, che al vadi. E mancjave dome cheste… ancje lis sûrs e la mari al seguito! Di bon che a van , se no puare mai me! Sì, ma se a rivin subit bisugne che o pensi ce che o ai di ufrîur… un cafè, un te. A chê ore chi…”

Suona il campanello   

Perp.: “Oh, Madone Sante a son za chi! (La perpetua si toglie il grembiule di corsa, si guarda allo specchio e va ad aprire)

Oh, avanti.”

Mam. : “Buon pomeriggio, sono la mamma di don Gavino … e queste sono le mie due figlie.”

(Angelina e le sorelle si presentano)

Perp. : “Molto piacere, Angelina Caligaro di çocule, la perpetua . Prego, prego comodaitsi, accomodatevi. Cosa posso ufrirvi? Un cafè, un te, un taglio di vino?”

Mam. : “No grazie, ma è tardi per il cafè e il tè. Se lo beviamo a quest’ora non dormiremo stanotte.”

Perp. : “Un taglietto di vino allora. È buono, è di casa. Ce lo porta un contadino di qui. E’ un tantino forte, ma mangjando qualcosa…..”

Mam. : “Come accettato, ma siamo tutte e tre astemie.”

Perp.:  “Anche suo filio????!!!”

Mam.: “No, mio figlio no!”

Perp. : “Aah bene, sono contenta…Pensavo perché se deve dire la messa come fa sensa vino. Ma allora posso offrirvi un po’ di acqua di malve del mio orto? Fanno bene sa. Disfiamano e rinfrescano. Vi metto una tassa?”

Mam. : “No, grazie. Va bene un bicchiere d’acqua”

Perp. : “Eh, con l’acqua si va poco di lungo! Ecco qui.”

Sorel.: “Scusi , per cortesia, avrei bisogno della toelette ”

Perp. : “Oh, che mi scusi lei, le porto adesso un tovaliolo.”

Sor. : “No, scusi, avrei bisogno del bagno.”

Perp. : “Ah, non avevo capito, che mi perdoni, non capisco il sardegnolo.

Guardi, lì c’è una porta, vada su per le scale, la seconda porta a sinistra.”

Sor. : “ Grazie”. 

Mam. : “ Così, signorina Angelina, si occuperà lei di mio figlio. Mi raccomando abbia cura di lui. Se posso permettermi di darle alcune indicazioni…”

Perp. : “Ven a stâi ?!  Volevo dire…che mi dica…”

Mam. : “Le chiedo una cortesia: non dia tanto da mangiare a mio figlio, sa lui ci tiene alla linea. Gli faccia mangiare tanta verdura. Insista perché lui non vorrebbe mangiare neanche l’insalata.”

Perp. : “Ah, che non si preocupi, che mi lassi fâ a mi. E viodarà che cun dute chê verdure che o vin tal ort… no varin mighe di dâle ai purcits!”

Mam. : “Scusi non ho capito”

Perp.: “Non importa, lasci fare a me. Par usgnot o ai za cuete le cicorie e un pôc di meneolt”.

Mam. “Scusi non capisco…”

Perp. : “Ho pronto, per stasera, la cicoria e il manigoldo. Sa ho pensato che con il cambiamento d’aria… Ah, mi dismenteavi,  ho gia cotto anche 2 musetti”

Mam. : “Il musetto sarebbe il cotechino: si, so cos’è ma è troppo calorico!”

Perp. : “Eh, che scusi sa, ma la verdure… e sglonfe e vonde! Suo filio, Pre Gavino, ha bisogno anche di sostansa!”

La figlia rientra in scena e invita la mamma ad andare. Rientra in scena anche il nuovo parroco. 

Sor. : “Mamma, allora andiamo.”

Mam. “Si, altrimenti perdiamo il treno per Venezia. Allora Gavino ti salutiamo. Mi raccomando, riguardati non lavorare troppo, non mangiare tanto e soprattutto…chiamani. Sai che la tua mamma ti vuole tanto bene.”

Don : “Sì , mamma non preoccuparti, ti chiamo. Andate adesso altrimenti perdete il treno”. 

Perp. : “Ha ragione, andate, perché il treno non aspetta”.

Mamma e sorelle salutano il don e Angelina, poi escono di scena. Subito dopo arriva Berto, il direttore del consiglio pastorale.

Berto : “Permesso, Angjeline mandi .”

Perp. : “Oh, Berto sêstu. Anìn, jentre, ven chi che ti presenti il gnûf Plevan.

Pre Gavino chel chi al è Berto, il Diretôr dal consei pastorâl.”

Berto: “Piacere di conoscerla e benvenuto. Il viaggio è andato tutto bene?”

Don: “Si tutto bene, grazie, grazie.”

Perp.: “Pre Gavino, vêso di bevi alc?”

Don: “No grazie Angelina, fra poco devo andare in chiesa per la messa”

Berto: “Se le fa piacere, visto che abbiamo un po’ di tempo, vengo con Lei e le mostro la chiesa. Merita, vedrà. Risale al 1300.”

Don: “Sì, grazie mi farebbe piacere. Poi mi fermo direttamente per celebrare la messa. Anche Lei si ferma?”

Berto: “Sì, sì mi fermo anch’io a messa.”

Don: “Se è d’accordo, dopo la celebrazione, vorrei vedere un po’ con Lei, a grandi linee, per la festa e processione di domenica, almeno per avere un’idea di come si svolge.”

Berto: “Benissimo, Don Gavino”

 Don: “Angelina allora io vado. Ci vediamo a cena. Per favore mi prepari qualcosa di leggero, poco. Ho mangiato troppo a pranzo”.

Perp. “Ah, 2 fettine di musetto e  un pò di verdura cotta.”

Berto: “Ma Angjeline, al à dit “leggero”!

Perp. “Va ben, va ben o taiarai dôs fetutis finis di muset. Lait cumò se no e ven ore di messe che o sês ancjemò chi!”

Don e Berto escono. Angelina comincia a preparare la cena.

Perp. : “Sperìn che Berto no i fasi il cjâf come un zei…Chel cuant che al tache cu la storie e la gjeografie…”

Mentre la perpetua prepara la tisana arrivano le catechiste.

Suona il campanello

Perp. : “Avanti”

Cat.: “Mandi Angjeline. Permesso.”

Perp. : “A velis ca che a son. Une e sa lei e une e sa scrivi.”

Cat. : “Alore Angjeline, conte, conte cemût isal il gnûf plevan?”

Perp. : “Ma voaltris che o sês plombadis chi come doi falchets no veviso riunion tra une ore? O aio let mâl sul lunari?”

Cat. : “Sì… ma o passavin di chi e o vin pensât di fâ un salt per PRENDERE VISIONE DELLA SITUAZIONE. Alore conte, conte…”

Perp. : “Alore cumò sentaitsi che us fâs jo “prendere visione della situazione”. Un biel moro, zovin, predi a pene dispatussât, plen di culture.”

Cat.: “ Però!!”

Cat.: “Ma isal rivât bessôl?”

Perp. : “Magari! Al è rivât cun dut il parentado al seguito: mari, sorella maggiore, sorella minore.”

Cat.: “ Dai! Al è rivât cu la mammina?”

Perp. : “Si, ma chês a son vignudis dome par viodi cemût che al è sistemât il frut. O vevis di viodi la mammina: col capelin se rivada.

Di gracie che a son za ladis. Di po, viodi di trê feminis di citât al sarès stât propit masse. Ouh, no ai mighe scrit Gjoconde chi!”

Cat.: “ Tu âs reson Angjeline. Ma cumò dulà isal il plevan?”

Perp. : “Al è lât cun Berto a viodi la glesie e dopo si fermave a dî messe. Ma scusait vêso propit di fâ riunion a ore di cene?”

Cat.: “ Eh, ma… nus à dit Berto a che ore chi. Si è metût dacuardi cul plevan par telefon setemane stade.” 

Perp. : “ Ah, se lu à dit Berto! Ce vûstu che si impensi chel di cene, di mangjâ … al è sec come un claut. Chel dome storie e gjeografie tal cjâf, dome tante culture. Cun chê viodistu tu stâs in pîts. Scoltait frutis, dato che o sês culì o aprofiti par lâ a cambiâmi. Cuant che al rive il plevan o voi a cjatâ me sûr Lise. Vierzêt voaltris se a sunin.”

Cat.: “ Va, va Angjeline o stin nô chi. No sta preocupâti.”

La perpetua sale in camera per cambiarsi per uscire

Suona il campanello

Cat. “Oh mandi a dutis . Jentrait.”

Suora : “ Siete sole? Non c’è Angelina? E il nuovo parroco?”

Cat.: “Angelina è di sopra a cambiarsi e il nuovo parroco è in Chiesa a dir messa”

Suora : “Alora, come se il nuovo don?”  

Cat.: “Non l’abbiamo ancora visto, però Angelina ci ha detto che è giovane e di grande cultura”

Suora : “Ah bene, bene”

Entra Berto con il Don

Berto: “ O mandi frutis dut ben? Us puarti il gnûf plevan Don Gavino “

Il parroco e le catechiste si presentano, mentre rientra anche la perpetua

Perp. : “Bon, Pre Gavino o voi jo, se al à voie di mangjâ alc plui tart, se al rivarà, al è dut pront alì.”

Berto: “ Ma Angelina parla italiano al Don.”

Perp. : “Il don, Pre Gavino, -caro Berto- ha detto che parla solo taliano, ma capise quasi tutto il furlano. Ise vere che al capìs? Cumò jo o voi a cjatâ me sûr Lise e za che o soi o ceni li di jê. Tant usgnot achì nol è implant di mangjâ, ancje parcè che lui al à dit che al à mangjât masse a misdì.”

Berto: “Vâstu cu la biciclete?”

Perp. : “Eh cun ce po? Cul fuori…. Cun …. Chê jip po che a àn ducj cumò!”

Berto: “Ben ti doi jo un passaç, no sta a lâ a cjapâ frêt dibant”

Perp.: “Oh grazie Berto. Par tornâ ca mi fasarai puartâ di me gnece. Bon mandi a ducj alore.”

Berto e Angelina escono e inizia la riunione catechiste, parroco

Don: “ Bene accomodatevi. Ci presentiamo. Io come già sapete sono Don Gavino”

Giro di presentazioni delle catechiste

Don. “Bene, raccontatemi come va la catechesi in questa parrocchia”

Silenzio delle catechiste, nessuna osa iniziare

Suora : “ Bè allora rompo io il ghiaccio. La nostra situazione si sa non è diversa dalle altre parrocchie. Questi genitori fanno tante difficoltà per portare i bambini sia agli incontri, sia alla messa della domenica. Bisogna avere tanta pazienza e confidare nel Signore. Ma adesso che abbiamo Lei un prete così giovane, pieno di entusiasmo e preparato, siamo in buone mani…

Adesso non parlo più, parlate voi …”

Don “Nei prossimi giorni c’incontreremo con più calma, per esaminare meglio la situazione. Oggi, data l’urgenza, vorrei sapere come si organizza di solito la festa di Maria Addolorata. Il signor Berto era partito con l’intento d’illustrarmi il programma della festa, ma poi si è perso un pochettino nella descrizione dell’origine storica di questa festa ….”

Cat. “ Sì, sì al è Berto”

Suora: “Eh sì, il Signor Berto è un uomo di grande cultura”

Don: “ Sì, sì me ne sono accorto…”

Cat. “Per domenica, come ogni anno, è prevista, dopo la messa, la processione con i bambini DAVANTI, e a seguire i giovani, le famiglie ed il resto della comunità. Durante la messa dovrebbe cantare il coro della parrocchia, ma al è ancjemò dut di viodi.”

Don: “ Allora fatemi capire. È già tutto organizzato, o è tutto ancora in alto mare”

Cat.: “Che al scusi se mi permet - o tabai furlan visto che al capìs - ma chi ogni an fin al dì prin no si sa nuie di sigûr.”

Don: “ E come mai?”

Cat. “Parcè che - per dirla papale papale - ogni grup al à voie di fâ a so mût e prime di cjatâ une soluzion che e vadi ben a ducj al è ce scombati”

Cat. “Ogni an!”

Cat. “Ma di po a son nûf: no vevino di vignî i zovins propit par metisi dacuardi pe procession?”

Cat. “Jo o ai viodût Matteo vuê e mi à dit che a saressin vignûts ducj usgnot, se no altri par cognossi il gnûf plevan.”

Suona il campanello

Cat.: “Ve a saran lôr!”

Arrivano i giovani, il parroco li fa entrare e si presentano

Don: “ Bene voi siete la rappresentanza del gruppo giovanile parrocchiale?”

G.: “Veramente noi siamo il gruppo giovanile parrocchiale”

Suora: “ Pochi ma buoni”

Don: “Ah speriamo… Allora, prima che arrivaste stavamo discutendo della processione di domenica; voi avete qualche proposta, avevate in mente qualcosa?”

I giovani si guardano con aria perplessa…

Don.: “Allora rimbocchiamoci le maniche, perché qua il tempo stringe. Voi potreste preparare le preghiere dei fedeli?”

G.: “Mah di solito è il gruppo liturgico che le prepara…, poi domenica non so in quanti saremo, perché siamo in gita” 

Don: “E voi catechiste cosa dite?”

Cat.: “Ma si potrebbe, ma è sempre meglio chiedere prima al gruppo liturgico, onde evitare contrasti…..”

Don.: “E va bene chiederemo al gruppo liturgico.”

Cat.: “Comunque per la processione i bambini DAVANTI con i cestini dei petali, come sempre.”

Don: “Si per me va bene. Allora domani mi vedrò con il gruppo liturgico e con il sacrestano. Domenica cercate di arrivare prima così vedremo gli ultimi dettagli.

Bene, allora per questa sera possiamo concludere qui la riunione.”

Il Don si alza insieme alle catechiste e agli animatori, pregano, si salutano ed escono.

Don: “Aaaahhh, anche questa giornata è finita. Vediamo un po’ che cosa mi ha preparato Angelina; ma, non ho proprio fame, il pranzo di oggi è stato troppo abbondante. Quasi, quasi mi bevo una tisanina e poi vado a dormire. Dovrebbe avermela già preparata Angelina.” (Cerca in giro, poi assaggia per vedere se è zuccherata e fa una smorfia di disgusto)

Mentre il parroco va in camera si spengono le luci. Poi si riaccendono mentre la perpetua lavoricchia in cucina, entra il parroco.

Perp.: “O ben alsato Pre Gavino. Tutto bene? Ho visto che ha bevuto un po’ di tisana ieri sera.”

Don: “Si…. Non l’ho finita perché non avevo tanta sete”

Perp.: “Le è piaciuta?”

Don :“Em…..”(con il viso molto espressivo fa capire che non gli è piaciuta affatto)

Perp.: “Bon o ai capît no le fâs plui! E a buinore ce usial cjoli, te, cafè, cafelat?”

Don: “Mi piace molto il caffellatte con i biscotti.”

Perp.: “Ancje a mi, dome che invezit dai biscots o ai miôr il pan vecjo.

Jo o ai za fat di gulizion, però par fâi compagnie, o cjol ancjemò un cafè.”

Don: “Ma si alza presto la mattina?”

Perp.: “O scuen, parcè che chi tra campanel, telefon, int che e va e ven ….. a buinore mi par di jessi intun ufici, ma no sentade eh ….”

Don: “Brava Angelina, brava, Dio te ne renderà merito!”

Perp.: “Si, si che al vadi indevant cun chê Lui… Al è trente agns che il merito me lo rende solo Dio …. Di gracie che o ai chei cuatri carantans di pension; ma lassìn stâ, gambiìn discors, che al è miôr.

Cemût ise lade la riunion îr di sere?”

Don: “Bè, è stato solo un primo approccio; ci sono ancora parecchie cose da definire per la festa di domenica e la processione. In mattinata dovrebbe venire anche la rappresentante del gruppo liturgico, così vediamo gli ultimi dettagli.”

Perp.: “Alore e vignarà Siore Malie, (poi sottovoce) eh un bon vues… al provarà…”

Don: “Diceva Angelina?”

Perp.: “Nuie, nuie, o disevi tra me che mi covente un bon vues par meti tal brût”

Don: “Sì, sì mi piace molto il brodo, con i tortellini poi per me è il massimo…”

Perp.: “Va ben alore mi tocjarà fâ il brût par misdì, e alore mi tocje ancje lâ a cjoli il vues, e dôs cevolis te cantine. Se nol à robis di dîmi o di fâmi fâ, o larès a cjoli il pan e in becjarie, i covential alc par lui?”

Don: “Angelina, scusi mi potrebbe prendere due pacchetti di biscotti del mulino verde, che si chiamano: Pan di Stelline, la mamma me li prende sempre, mi piacciono tantissimo…”

Perp.: “Eh sì, sì viôt che nol è nassût in timp di vuere, ma visto che la mame mi à tant racomandât di viodi di lui…. Cence altri jai cjol... Ca, al tocjarà gambiâ sisteme; cun Pre Usebio si lave indenant a panade.”

La perpetua si prepara per uscire, mentre entra il sacrestano chiamandola a gran voce.

S.: “Angjelineee, Angjelineee!!”

Perp.: “Fermile bocjon tu sês simpri che tu berlis, ancje lis gjalinis si spaventin cuant che tu rivis, e no mi fasin nancje l’ûf in dut il dì.”

S.: “Iiiiih Angjeline tu sês la solite sglonfebufulis!! Isal il gnûf plevan? O soi vignût a pueste par cognossilu.”

Perp.: “Si, si spiete che tal presenti, che dopo o voi parcè che tu mi âs fat vignî il gnervôs. Pre Gavino, chest al è siôr Tite muini eh..eh… per taliano …..”

S.: “Il SACRESTANO Angjeline”

Perp.: “Ecco chel, bon us lassi e o voi, mandi.”

Angelina esce di scena, mentre i due si parlano.

S.: “Prima di tutto ho di scusarmi perché ieri sera non sono rivato a venire a servire la messa, ma ero gjù a Udine.”

Don: “Se si sente più a suo agio può parlare anche friulano, perché non lo parlo, ma lo capisco quasi tutto.”

S.: “Deo grassias! Se no chi la facende si imberdeave!”

Don: “Visto che è qui aprofitto subito per vedere con lei della processione di domenica.”

S.: “Si anche a me mi interessava sapere…. Parcè che chi al è ancjemò di decidi cui che al puarte la statue e DULÀ CHE LE METÌN te procession, denant, daûr, tal mieç, in bande ….”

Don: “Perché? di solito dove la mettete? E di solito chi la porta?”

S.: “La porta … cui chi che al vûl fâmi un plasê. Ogni an, cumò i dîs la veretât, ogni an o scuen lâ a cirî cualchi om pes cjasis, chest an jo però no intindarès fâ la stesse robe. E dopo dulà le metìno e cemût le metìno? Chi e je une vuere ogni an…. Alore, lis catechistis a vuelin i fruts denant, il grup liturgjic al dîs di no parcè che a fasin masse cagnare, i zovins, se a son, si vergognin a stâ devant, e i vecjos a volaressin stâ denant, ma a pararessin bon a stâ daûr, il coro dopo, ogni an al cambie puest a seconde di cemût che i zire al mestri…. “

Don: “ Pensavo che in un paese così piccolo fosse semplicissimo organizzare ogni cosa… invece devo constatare esattamente il contrario”

S.: “E siôr plevan jo no sai ce dî. Il fat al è che chi ogni grup al volarès lâ indevant par cont so cu li sôs ideis e la sô mode. Cun chê di stâ denant o daûr, di fâ chel cjant o chel altri, fâs tu o fâs jo ae fin al ven fûr dut un ………CA …..CASOTO …. Eco chel si pues dîlu no mo?”

Don: “A questo punto devo prendere in mano io la situazione. Mi lasci pensare al più presto le farò sapere ciò che ho deciso. Intanto le posso chiedere un piccolo favore?”

S.: “ Se al comande Siôr Plevan ...”

Don: “Dovrei andare un attimo in camera, per favore può rimanere un momento qui, perché Angelina è fuori, se per caso dovesse venire qualcuno apra pure.”

S.: “Staial mighe pôc ben, lu viôt un pôc palidut.”

Don: “E in effetti ho un po’ di mal di testa, vado a prendere una compressa.”

S. “Che al vadi, che al vadi, nol crodarà migo di inmalâsi pe procession di domenie, nus mancjarès dome chel par completâ il cuadri.”

Don: “No non si preoccupi passa, passa.”

Il Parroco va in camera, cerca l’aspirina e si distende un attimo sul letto, mentre in cucina arriva Amalia.

Suona il campanello

Il sacrestano fa entrare Amalia, rappresentante del gruppo liturgico.

S.: “Oh bundì Malie, sêstu?”

A.: “Ancje tu chi? Nol è il Plevan? O vevi apontament aes dîs e un cuart, cumò a son dîs e sedis, dulà isal, aial di fâmi spietâ trop?”

S.: “Cuietiti Malie, cuietiti no sta a sconfuartâti dibant, al è lât in cjamare a cjoli une compresse pal mâl di cjâf .”

A.: “ Cemût? A pene rivât e za nol sta ben. Cuissà ce che i à dât di mangjâ Angjeline ….. o che i à dât di bevi un dai siei sbrudiots e i à fat mâl, nissune maravee.”

S.: “Ce triste che tu sês vuê, ce âstu mangjât di gulizion?”

Il Parroco rientra in cucina con l’aria un po’ stanca.

Don: “ Buongiorno signora lei è?”

A.: “ La  RAPPRESENTANTE del gruppo liturgico, piacere di conoscerla e benvenuto nella nostra parrocchia.”

S.: “Vadial un pôc miôr cumò Pre Gavino, aial bisugne di alc, se no jo o larès.”

Don: “Vada, vada pure, mi sento meglio grazie. Allora quando avrò le idee un po’ più chiare la chiamerò.”

Il sacrestano esce

S.: “Malie mandi stami ben!”

A.: “Mandi, mandi Tite, tenti cont, salude a cjase.”

Do.: “Si accomodi signora Amalia. Allora anche con lei vorrei vedere alcuni dettagli della processione di domenica.”

A.: “Esat! Mi plasin lis personis che a rivin subit al duncje. Ma che al scusi staial pôc ben?”

Don: “ È solo un po’ di mal di testa, ma mi stà già passando.”

A.: “Miôr parcè che chi al è ce fâ, soredut par organizâ la procession de Madone Adolorade.”

Don: “MMmmm, me ne sono accorto.”

A.: “Se mi permet, jo o disarès i fruts DAUR parcè che cul fisco che a menin al è miôr metiju daûr, che mi crodi. L’an passât, al à di savê, a mieze procession a àn scomençât a tirâ i petai tal cjâf a Tite muini e chel va no va che no ur moli la crôs ju pe gobe, une sene……, ma une sene….”

Don: “Sul serio,… non ci posso credere.”

A.: “Che al crodi, che al crodi. O dopo, jo i consei di fâ vuidâ la procession a cualchidun altri, o se no che i fasedi lui une buine romanzine a Tite, parcè che intune procession no si pues cori in chel sisteme li. Al spesseave talmentri tant che cuant che Pre Usebio al è jessût di glesie cu la procession, Tite e la crôs a jerin za a mieze strade. Dopo, e dopo Tite no content al à spesseât a vosâ ai fruts: “Sù mo spesseait, sù mo movêtsi cais! ” No! No si pues intant che chei altris a cjantavin Mira il tuo poppolo…..”

Il Parroco si asciuga i sudori

Don: “Allora proprio animata questa processione…..”

A.: “ E si eh, ma dopo e je ancje la bande che l’an passât e à sunât ben, une vore ben, ma se mi permet ……”

Don: “Le permetto, le permetto..” con aria sempre più stanca.

A.: “Si che jo o soi vecje, ma lis frutis da bande cun chê cotulute curte, masse curte. Secont lui parino bon intune procession?”

Don: “Va bene mi occuperò anche di quelle. C’è qualcos’altro Amalia?”

A.: “ Ma za che o soi i dîs ancje che, al è miôr che o svuedi daurman dut il  sac, ce disial.”

Don : “E va bene fuori tutto allora!”

A. “Che al scusi saial, ma a mi mi plâs fâ lis robis par ben no a sbrudiot vie. Si, no par dî, ma jo o soi finute. Alore o ven al duncje: si podaressial cjoli un microfon plui grant, pe procession?”

Don: “Più potente vorrà dire.”

A.: “Eco, si plui potent. No, saial parcè? Parcè che te procession al sucêt cussì: lis muinis, che a son denant cui fruts e i zagos, no si sa parcè a tachin cul padre nostro, il gloria e vie indevant par lôr cont. Il predi che al è subit daûr de Madone al pree une altre robe ancjemò; lis vecjutis che no sintin tant ben si metin a dî rosari e tra une Ave Marie e chê altre a son saldo a fâ cussì ai fruts se a fevelin: Scctt! Scctt! Steit bogns! Ae fin a fasin plui confusion lôr che i fruts. Che mi disi lui, si puedial fâ une procession cu la  Madone in chel mût achì. Dai, no si pues. Di bon che cuant che e sune la bande e tapone dut.”

Don: “ Ma, vedrò casa posso fare, con calma cercheremo di risolvere anche questi dettagli.”

A.: “ Che al scusi saial ma o vevi propit bisugne di sbrocâmi. Benon cumò o soi contente e mi par che si intindin une vore jo e lui.”

Don: “Dice?”

A.: “Cence fal. Invezit prin di lâ, par chel che al rivuarde lis preieris vie pe procession, come ogni an lis prontìn nô dal grup liturgjic, vere?”

Don: “Veramente quest’anno ho proposto ai giovani di prepararle.”

A.: “Ai giovani???!!!” (Con aria molto perplessa)

Don: “Certo, mi pare un bel modo per coinvolgerli”

A.: “Ma… se al dîs lui”. 

Don: “Allora come ho detto anche agli altri gruppi ci troviamo per gli ultimi aggiornamenti sabato pomeriggio alle 17.30.”

A.: “Cussì tart? Cinc e mieze cuasi ore di fâ di cene … siôr Plevan ..”

Don: “Beh cercheremo di fare in fretta, tanto è solo da rivedere gli ultimi dettagli.”

A.: “ Mah! Se al dîs lui. Sperìn dome che nol bruntuli chel om. ”

Don: “È impaziente suo marito?”

A.: “ E fossial dome chel … che nol stedi a fâmi fevelâ. Bon, lu saludi alore, buine zornade.”

Don: “Buona giornata anche a lei”.

Il parroco va in camera a prendere delle carte; Amalia uscendo incrocia Agelina che entra

Perp.: “Mandi Malie âstu “disvuedât il sac” cul plevan?”

A.: “ E tu lu âstu jemplât cun ce che tu vevis di comprâ, che tu sês plene di borsis?”

Perp.: “O ai cjolt dut… ancje un bon vues par meti tal brût, vuê e je zornade di vues e o vin tacât a buinore…”

A.: “ No ti ven daûr Angjeline.”

Perp.: “Eh, mi capìs ben jo, dissial chel che al fevelave di bessôl.”

A.: “A ogni mût mandi Angjeline stami ben.”

Perp.: “Mandi, mandi salude Mario brucje.”

Amalia esce e Angelina sistema gli acquisti e prepara il brodo.

Poco dopo entra “Ane la svelte” con una borsetta di cartocci con le uova

Ane.: “Permesssso isal nissun? Puedio jentrâ?”

Perp.: “Tu sês za dentri, anìn anìn Anute.”

Ane: “Angjeline mandi cemût stâstu?”

Perp.: “Ben, un pôc indafarade …. Come simpri ... e tu ben?”

Ane: “Benon, vuê lis gjalinis mi àn fat inmò ûfs.”

Perp.: “Ma Anute che chi e je une canoniche migo une caserme … e no sin nancje in coresime, ce aio di fâ di ducj chei ûfs? Trops indi âstu puartâts?”

Ane: “ Undis Angjeline, doi a ti, cuatri al plevan, trê pe torte, cuatri pe fertaie…”

Perp.: “ Va ben Anute va ben va ben o savìn che cun te no si pues re…. Insisti. Fasarìn fertaie a baluche …”

Entra il Parroco

Don: “Angelina ha visto la mia agenda ?”

Ane: “Buon giorno Siôr plevano, sono Anuta però tutti mi dicono “Anuta la svelta”, perché so fare bene i conti….. le ho portato undici uova…”

Don: “Undici ….”

Ane: “E sì, stia attento mo: due per Angjelina, quattro per il siôr Plevano, che al sarès lui, tre per la torta e quattro per la frittata. Allora: 2+4+3+4 ce fasial?

La perpetua e don Gavino si guardano trattenendo il riso

Perp. e don: “Tred….”

Ane: “Undis!”

Perp. e Don : “Undis, undis e je vere.”

Ane: “O Angjeline mi soi dismenteade di domandâti… cemût stâstu?

Perp.:  “Ben, benon Anute”

Ane: “ Ti ai puartât un pôcs di ûfs, undis …”

Perp.: “Aial cjatât la agjende siôr plevan?”

Don: “ No! Penso di averla lasciata in macchina, vado a vedere.”

Ane: “Vengo anch’io, vengo anch’io,…. Le faccio vedere le mie uova.”

Perp.: “Ven ca ven ca cun chei ûfs, par amôr di Diu, ven poju chi, dopo tu vegnis cun me che tu mi judis a pleâ i linçûi, chei grancj.”

Ane: “Si, si o ven jo ti vuei ben, Angjeline cemût stâstu dut ben? Ti vuei tant ben jo, sâstu che mi plâs puartâti i ûfs. Ti ai puartât undis ûfs …”

Ane: “Si, si va ben anìn cumò se no e ven gnot e scûr di ploie. Anìn che tu mi contis des tôs gjalinutis. Anin stele.”

Angelina e Ane la svelte escono, mentre entrano il Parroco con l’agenda in mano accompagnando una coppietta di fidanzatini che lo hanno incontrato  fuori scena.

Don: “Prego, prego accomodatevi, vi accolgo qui in cucina perché ci sono dei lavori in corso nel mio studio.”

I fidanzati si siedono con aria perplessa, lei guarda la cucina con aria di sufficienza.

Don: “Scusate, un momento vado a prendere i certificati per il vostro matrimonio, prima però potete ripetermi i vostri nomi.” (Li segna sull’agenda)

Mentre il parroco esce i due parlottano.

Lei: “Ti vevi dite che al jere miôr lâ a sposâsi a Udin in cjiscjel cun Don Arcangelo. Chel al è fin, viodistu, al à ancje la segretarie, e ce studi … Cjale chi, di bon che no je ancje Angjeline se no doman dut il paîs al varès savût i nestris afârs.”

Lui: “E ma tu sâs che mê mari e ten chi si sposìn chi in paîs.”

Lei: “ Eh .. Tô mari, tô mari …”

Rientra il parroco

Don: “Eccoci qua, dunque voi vi sposate il 15 dicembre.”

Lei: “ E si perché è l’unica data in cui il nostro ristorante preferito è libero.”

Don: “Leggo qui sulle carte, che avete chiesto di sposarvi nella chiesetta di San Giovanni sul colle. Posso chiedervi come mai non avete scelto la  Chiesa di Santa Maria Addolorata, la chiesa parrocchiale?”

Lui tenta di rispondere, ma Lei prende la parola.

Lei: “Sa la  Chiesa di San Giovanni è in una posizione splendida, si è sposata anche la mia amica, vero Ernesto, che bel matrimonio, ti ricordi?”

Lui annuisce con aria compiacente.

Lei: “E poi il nostro fotografo, che è di Udine, ha detto che sposandoci al pomeriggio alla luce del tramonto le foto saranno, a dir poco, splendide.”

Don: “A capisco …… Una buona motivazione.”

Lei: “Scusi posso chiederle una cosa che mi preme molto?”

Don: “Prego, mi dica, mi dica pure.” (Tono entusiasta).

Lei: “Sa il mio fidanzato non è d’accordo che io le chieda questa cosa, ma a me stà molto a cuore.”

Don: “Prego, prego, mi piace quando gli sposi mi pongono delle domande. Sono qui per questo, sono a vostra disposizione.”

Lui molto imbarazzato si nasconde dietro le mani, mentre Lei è euforica.

Lei: “Scusi …di che colore avrà la veste quel giorno, mica viola? Sa perché pensavo che sull’altare sarebbe bello una composizione che richiami i colori del mio bouchet, che è della stessa tinta della copertina del libretto e dei fiori dei paggetti. Quindi, dovrei sapere se la sua veste s’intona con i colori che ho scelto, altrimenti dovrò ripensare a tutto quanto..”

Il Parroco impietrito e con la faccia stralunata.

Don: “La veste sarà verde.”

Lei: “Perfetto! S’intonerà perfettamente, sono così contenta.”

Il Parroco manifesta di nuovo un po’ di mal di testa e si asciuga il sudore. 

Don: “Prima di proseguire deve chiedermi qualcos’altro?”

Lei: “ Be, veramente ci sono ancora alcune cose che vorrei concordare con lei.”

Don: “Mi dica”. (Tono rassegnato).

Lei: “Avrei una richiesta da farle: se si può vorremmo far togliere due file di banchi davanti a destra per creare lo spazio dove si metterà la piccola orchestra che suonerà al nostro matrimonio.”

Don: “Un’orchestra??” (Tono innervosito).

Lui: “Si, ma sono solo dieci elementi.”

Lei: “Dodici con i due solisti. Due anni, sa, di prenotazione per averli.”

Don: “Per queste cose (tono distaccato) dovete parlare con il sacrestano, ora scusatemi un momento, ma ho un urgenza.”

Il parroco esce facendo intuire il suo malessere.

Lui: “ Di po che al sedi clâr, ma tu vâs a tabaiâ tu cun Tite che ti sposti i bancs.”

Lei: “Si no sta a preocupâti, cuant che tu rivis a cjase sô, cuntun butilion di vin e une piece di formadi, Tite bocjon ti sposte ancje dute la glesie.”

Lui: “Ma, se tu disis tu.”

Lei: “Lasse fâ a mi tu.”

Lui: “Ma âstu viodût ce muse che al à il Plevan … al è sblancjât, al sudave e dopo al à scugnût lâ vie par une urgjence……”

Lei: “Cuissà ce che i à dât di mangjâ Angjeline… sperìn dome che no si inmali pes gnocis, … ti vevi dit di lâ a sposâsi a Udin.”

Lui: “Si mo finissile!”

Il parroco rientra un po’ dolorante.

Don: “Io vorrei incontrarvi ancora una volta prima del matrimonio, per parlare delle letture, del rito, delle preghiere. Mi lasciate un vostro recapito. Ah scusate, mi sono dimenticato, avete fatto il corso pre matrimoniale vero?”

Lui: “No!”

Lei: “Si!”

Lui: “No, no sta dî bausiis al plevan che tu vâs ca dal diaul prime di maridâti.”

Lei: “Si che l’abbiamo fatto, non in modo completo, perché ci sono state delle cause di forza maggiore: le prove per il vestito, la scelta dei canti, la prenotazione del viaggio di nozze. Sa, la luna di miele è un ricordo che dura per sempre. Bisogna organizzare il matrimonio per bene in TUTTI i suoi dettagli.”

Don: “Ha ragione! Bisogna proprio organizzare il matrimonio per bene. Vi chiamerò come d’accordo tra qualche giorno.”

Lei: “Grazie STIA TANTO BENE, TANTO BENE!!”

Don: “Anche voi.”

I fidanzatini escono, mentre il parroco comincia a “crollare” fisicamente.

Rientra Angelina

Perp.: “O ai il cjâf come un zei, come chel chi, viodial? Usgnot cuant che o voi a durmî se no rivi a cjapâ sium invezit di contâ lis pioris, o contarai i ûfs…..doi par me, cuatri par lui, trê….., ma ce muse che al à staial pôc ben. Ce blanc, al è blanc come la cere …

Don: “Ho tanto mal di testa, ho preso un’aspirina e non mi è passato; ho anche mal di stomaco.”

Perp.: “ Che mi scusi se mi permeto, ma la mama si è raccomandata tanto che veda di lei.  Ha anche un po’ di mossa di corpo?”

Don: “Cosa significa “mossa di corpo”?

Perp. “Al vûl dî: aial un pocje di diaree?”

Don.: “Allora sì, ho anche la mossa di corpo. Anzi potrebbe farmi anche una camomilla che poi vado a stendermi un po’ sul letto.”

Perp.: “Pronti, subito! Una camamila con un un po’ di finochio e tanto, tanto limone che al strenç, che stringje ven a stâi.”

Don: “Mi raccomando mi metta pochissimo zucchero, perché ho un po’ di nausea.”

Perp.: “Pre Gavino, li viene anche da gomitare? Che al vadi, i puarti subit la camomile e un cjadin se li viene da tornar fuori.”

Don Gavino, molto sofferente si ritira in camera, mentre Angelina prepara la camomilla.

Perp.: “Puar, mi displâs che al sta pôc ben. No capìs, al è a pene rivât e si è za inmalât. Par me masse, masse pinsîrs, ducj intun colp. Ce vûstu al è zovin, chel li al è usât a stâ cuietut, a lei i siei libruts cence tant cervelament. Chi invezit al tocje stâ a viodi di chê robe, di chê altre, sintî chel che al bruntule, scoltâ chel che al à dibisugne di sbrocâsi, stâ atents a chei che a àn voie di direzi ancje il Plevan. In some meti dacuardi ducj achì al è un lavôr mostro… eh al è ce fâ e ce dî…” (Nel frattempo la perpetua prepara, cola, assaggia).

Angelina va a portare la camomilla al Don. 

Perp.: “ Eco chi, al viodarà che cun cheste tisane e une biele durmide al starà subit miôr. Doman però un tico di brodino par tirâsi sù. Vuê i ai ancje cjolt i tortelins che o sai che i plasin.”

Don: “Spero proprio di stare meglio domani, anche perché domenica ci sarà la processione.”

Perp.: “ Bon, cumò che al ciri di polsâ.”

Suona il telefono Angelina va a rispondere.

Perp.: “Pronto canonica parrocchia di Santa Maria Adolorata, ah Buonasera signora… (rivolta al pubblico: E je la mammina…..”) Bene, bene sto bene io e lei, le vacanse  vanno indavanti bene? Ah siete a Verona cumò… E… No, suo filio è già andato a butarsi sul leto che era un po’ stanco. No, non è successo niente, adesso lielo passo…… (rivolta al pubblico: “Eco e mancjave dome cheste… il fi si è inmalât e doman la mammina e plombe culì garantît).

Angelina porta il telefono al Don.

Perp: “Pre Gavino stà dormendo? …. C’è la mamina al telefono…”

Don: “Ah Grazie.”

Angelina esce e origlia, mentre il parroco conversa con la madre.

Don: “E non sto tanto bene mamma, no niente di grave, penso di avere un po’ d’influenza. Sì, ho già preso le medicine. Angelina mi ha fatto anche la camomilla. No, non ho misurato la febbre. No, non ho mangiato niente di strano, no, no non serve che tu venga a trovarmi, c’è già Angelina che si prende cura di me…”

Angelina annuisce dietro la porta.

Don: “Ma no, perché devi fare tanti chilometri per poi arrivare qui e io magari sono già guarito. Ma tanto è inutile ragionare con te. Fai quello che credi… va bene, si, si non ti preoccupare, ciao.”

Don: “Angelina.”

Perp.: “Allora ha finito la telefonata, tutto bene? È in pensiero la mamma?”

Don: “Eh Angelina, la mia mamma è un po’ apprensiva e non vuole sentir ragioni, soprattutto quando io, o le mie sorelle non stiamo bene.”

Perp.: “È normale tutte le mame sono così, ma li ha detto che qui vedo io di lei? Non sono mama, ma ‘nd ai assistûts di predis…”

Don: “Vede, mia mamma sa che di lei ci si può fidare, ma… se non controlla con i propri occhi non si mette il cuore in pace.”

Perp.: “Ce intindial cun chest?”

Don: “ E Angelina, mi sa tanto che la mamma domani è qua…”

Perp.: “Ahhhhh!!! (fa il segno della croce) Ha di bisogno di altro? Se no o larès.”

Don: “Si vada pure Angelina, grazie.”

Angelina esce dalla camera, ripone il telefono e in cucina si beve un bicchierino.

Perp.: “E bon! Bevìn un got par tirâsi sù. Doman si proviôt une zornade movimentade, e rive la mamina doman.”

INTERVALLO

LUCI: Si spengono le luci. Notte  

Al mattino Angelina fa visita a Don Gavino a cui è salita anche la febbre.

LUCI: Accese sulla scena

Perp.: “Permesso, Pre Gavino, come stiamo?”

Don: “Male, male penso di avere anche un po’ di febbre.”

Perp.: “ Che al spieti chi, o voi di corse a cjoli il termometri.”

Angelina esce, mentre Don Gavino a fatica si tira su e tossisce…

Perp.: “Un po’ di febbre …….., sentiamo. Orpo, un po’! Al scote come un toc di polente a pene fate. Altri che un po’, al mancje dome che al cjavari.”

Don: “Scusa Angelina cosa vuol dire cjavari?”

Perp.: “Ah doman, doman i spieghi. Cumò che al spessei a misurâ la fiere, che bisugnarà clamà la dotoresse, cun chê muse che al à li ….”

Il Parroco misura la febbre, mentre Angelina riassetta la camera, poi legge il termometro.

Perp.: “ Trentanove e otto: sacranon!! Za lade a clamâ il miedi. Aio di puartâi alc di bevi?”

Don: “No, in caso più tardi. Grazie Angelina.”

Perp. : “ Che al scusi la confidence, aial bisugne di cambiâ il pigjame, visto che la dotoresse e varà sigûr di visitâlu; aial di lavâsi un tininin sot dai braçs?”

Don: “Sì, sì adesso mi lavo e mi cambio, ma comunque faccio da solo.”

Don Gavino tenta di alzarsi, ma cade sul letto, in preda alle vertigini.

Perp.: “O no, no che nol stei a fâ chês robis, nus mancje dome che al coli e che si rompedi alc. Che al spieti chi i clami il miedi e i puarti il té. Che al stedi pûr cussì no mi par che al odoredi.”

Angelina va in cucina e chiama la dottoressa.

Perp.: “Dottoressa buon giorno, che mi scusi l’ora. Sono Angelina, la perpetua. I telefoni pal plevan che al è malât; puedie vignî a visitâlu? Ma no pre Usebio, il gnûf plevan; e sì, al è doi dîs che al è chi e al è za malât! Al sarà l’aiar, ma no sai… Tra miezore e je ca? Benon, gracie dotoresse, mandi, mandi.”

Angelina prende la tazza del tè mentre arriva il Direttore del consiglio Pastorale.

Perp.: “Bundì Berto, spiete un moment che i puarti il té al plevan e dopo o torni chi.”

Angelina porta il té al parroco, poi rientra in cucina.

Berto: “Ce sucedial Angjeline, isal migo inmalât il Plevan?”

Perp.: “E si, al è plen di fiere. E no dome chê… E varès di rivâ a moments la dotoresse.”

Berto: “Orpo mi displâs, migo nuie di grâf, no?”

Perp.: “Ma, mi auguri ancje jo, però viodìn ce che e dîs ancje la dotoresse. Vevistu un apontament cun lui che tu sês achì cussì a buinore?”

Berto.: “E sì, parcè che o vevin di viodisi par decidi lis ultimis robis de procession …”

Perp.: “La procession!! E cui si visave. Ben, alore o sin metûts propit ben.”

Berto: “Dîstu che nol rivi a stâ miôr par domenie?”

Perp.: “Cun dute che fiere che al à i laran cuindis dîs prime che si torni a meti in sest. La fiere ti tire jù e po nol à migo dome chê: al à diaree, tos, gomit a bocje ce vûstu.”

Berto: “E chi alore bisugne viodi ce fâ.”

Perp.: “E si, tocje dâsi di fâ, parcè che chi e mancje dome une dì..”

Suona il campanello ed entra Amalia.

A.: “Bundì a ducj! Ancje tu chi Berto, pe procession o pensi, mi pâr che chest an o sin a bon!”

Perp.: “E si chest an o sin propit a bon…, jo us lassi un moment e o voi a meti a suiâ.”

Angelina esce,  mentre Berto e Amalia discutono.

A.: “Ultimementri mi pâr che Angjeline cuant che e tabaie e je misteriose. Ce volevie dî cun chel “O sin propit a bon?”

Berto: “Eh Malie, Malie se tu savessis!!”

A.: “Di po no tu volarâs migo fâ il misteriôs ancje tu? Di benedet, no ai migo timp di pierdi jo!”

Berto: “E il predi al è malât.”

A.: “Cui Pre Gavino?”

Bert.: “Sù mo Malie trops predis vino in cheste parochie!”

A.: “ Ma ce aial?”

Berto: “ Tante fiere e un pôc di dut, ma e varès di rivâ la dotoresse a moments e si viodarà.”

A.: “O ai viodût jo che nol jere just chê altre dì e cal  veve une muse di strac; cuissà po ce che Angjeline i da di mangjâ o di bevi…”

Berto: “Sù mo, sù mo Malie ce ti vegnial di pensâ…”

A.: “Mah…”

Si sente suonare il campanello ed entra la  Dottoressa Venchiarutti

Berto: “Oh Dottoressa Buongiorno prego si accomodi.”

Dott.: “Grazie Berto, c’è Angelina? Mi ha telefonato per il nostro nuovo parroco. Accidenti l’aria della nuova parrocchia ha già fatto effetto.”

A.: “O la cucina della perpetua ha fatto effetto!”

Berto: “Alore Malie vonde cumò dî stupidagjinis! Chi al è pôc ce ridi. Se no tu ti sês dismenteade, domenie o vin la procession”.

A. “No, no che no mi soi dismenteade.”

Dott. “Posso andare a visitare don Gavino? C’è qualcuno che mi accompagna nella sua stanza?”

Berto: “Si, ci scusi dottoressa, le abbiamo fatto perdere solo tempo con le nostre inutili chiacchiere. Malie, va mo, va clame Angjeline, va disi che la dotoresse e je rivade”. 

A.“Jo? Va tu”.

Berto: “Alore, Malie dobbiamo far perdere altro tempo alla dottoressa; va clamile te lavanderie che e je lade a meti a suiâ.”

Amalia esce a chiamare Angelina molto seccata.

Dott.: “ Pensate di fare ugualmente la processione domenica?”

Berto: “Ma, sperìn. Si, sicuramente questa non ci voleva; abbiamo già abbastanza  problemi organizzativi.” 

Entrano Angelina e Amalia

Perp.: “ Dottoressa buongjorno. Mi scusi ma ero a mettere a siugare. Venga, venga che la porto via in camera.”

Mentre Amalia e Berto rimangono in scena in cucina seduti ad aspettare, Angelina accompagna la dottoressa in camera; poi esce.

Dott.: “Buongiorno reverendo, dott.ssa Valeria Venchiarutti”.

Don: “Buon giorno dottoressa e grazie per essere venuta così presto.”

Dott.: “Allora, mi racconti cosa si sente?”

Don: “Di tutto e di più. Ho mal di testa, febbre, mi fa male dappertutto”.

Dott.: “Ha anche diarrea?”

Don: “Sì, dottoressa e ho anche vomitato.”

Dott.: “ Direi che è conciato proprio bene per le feste, anzi per la processione.”

Don: “Direi anch’io.”

Dott.: “Mi faccia sentire la schiena.”

La dottoressa visita per bene il parroco.

Dott:. “Don Gavino, nulla di grave, però per domenica niente processione.” 

Don: “Ho l’influenza?”

Dott.: “Si tratta di una bronchite associata ad una forma virale. Le prescriverò l’antibiotico per la bronchite. Il vomito e la diarrea, essendo virali, dovrebbero passare nel giro di poche ore. Ma soprattutto le raccomando tassativamente una settimana di riposo assoluto. Una bronchite trascurata può diventare molto pericolosa. Per qualsiasi cosa mi chiami pure a qualsiasi ora.”

Don: “Grazie mille dottoressa anche per la sua disponibilità.”

Dott.: “Ci mancherebbe. Mi stia bene. Adesso vado in cucina a scrivere le ricette che poi lascio ad Angelina.”

La dottoressa esce dalla camera e va in cucina.

Perp.: “Allora dottoressa come sta il nostro parroco?”

A. “Ce aial dotoresse che nus disi.”

Berto: “Di che si tratta?”

Dott.: “State tranquilli non è niente di grave. Ha una bronchite e un virus, però oltre all’antibiotico ha bisogno di riposo assoluto, almeno per una settimana.”

Berto: “Mi scusi, quindi significa che domenica non potrà esserci alla processione?”

Dott.: “Come parrocchiana pure io sono dispiaciuta ma come medico resto dell’idea di una convalescenza di almeno sette giorni.”

A. “Ce, Ce robe! Domenie nol pues sei a la procession? Ahh, ben, alore o sin dal gjat!”

Mentre la dottoressa prescrive le medicine e i presenti commentano amareggiati la diagnosi, i suona il campanello ed entra la mammina. 

Perp.: “OHHHHHHHH, vele chi. Benvenuta signora, è già rivata?”

Mam.: “Buongiorno, dov’è mio figlio, come sta mio figlio. Fatemelo vedere.”

Dott.: “Signora, tranquilla ho appena visitato suo figlio e non sta morendo. È ammalato ma non è in fin di vita. Ecco Angelina la ricetta dell’antibiotico; gli dia una compressa ogni otto ore per sette giorni. Salve a tutti e buona giornata.”

Angelina accompagna la mammina in camera e qui si svolge una scena drammatica, mentre Angelina guarda con aria perplessa. Angelina poi va in cucina e va in farmacia.

Perp.: “Bon, fruts, jo o scuen lâ in farmacie, par podê dâi l’antibiotic il prin pussibil. Se al ves di clamâ o se al ves bisugne di alc viodêt voaltris.”

Berto:“Eeee… sù mo Angjeline, e je ben sô mari cun lui!”

Perp.: “Ecco, brao, viôt viôt ancje di jê. Mi pâr che tra i doi chê che e sta piês e je jê.”

A. “Va, va Angjeline, va e sta pôc.”

Scena: camera in penombra. Don Gavino riposa e la mamma veglia al suo capezzale.


Cucina: ci sono Berto e Amalia che decidono sul da farsi.

Arrivano le due catechiste che, dopo aver incontrato Angelina per strada, vogliono saperne di più.

Cat.: “Permesso? C’è nessuno?”

Berto: “Avanti. No soi jo il paron ma jentrait”

Cat.: “Bundì Berto, oh Malie, sêstu ancje tu?”

A.: “Si e mi sa che i passarin la buinore in canoniche. Se il buongiorno si vede dal mattino…”

Cat.: “Ecco, spiegaitnus ce che al sta sucedint. O vin cjatât Angjeline par strade che e stave lant in farmacie e nus à dit che Don Gavino al è malât”.

Cat.:“Eh si ma e veve tante di chê premure. Si puedial savê alc di plui?”

A.: “Ehh frutis ca al è pôc ce savê di plui. E je propit vere, il plevan al è malât.”

Cat.: “Si ma doman o vin la procession”.

A. “Brave! Al è par chel che o sin ancjemò chi, propit par viodi di cheste benedete procession.”

Cat.: “Si ma scusait, se il plevan al è malât cemût fasarìno doman?”

Berto :“Biele domande.”

Suora:  Espressione tipica veneta che esprime l’agitazione.

A. :“Fermi tutti, calma e sangue freddo. Prime robe o vin di cjatâ un predi al puest di pre Gavino.”

Berto:“Jo o pues telefonâ a don Gjelindo che di solit al è disponibil cuant che o vin bisugne, baste che nol sei a fâ servizi intal ospedâl. Provìn a viodi cemût che o podìn cumbinâ e dopo cuant che si svee viodìn ce che al dîs don Gavino. La ultime peraule e spiete simpri a lui.”

Suora: “Oh, ben deto. Ti Berto te sa sempre come agire. Mi go sempre dito che te se un bravo toso.”

Berto: “Eh, suora, toso une volte.”

A.: “Prime di viodi ce fâ secont me o vin di visâ ancje i zovins .” 

Cat.: “ Si tu âs reson, telefone subit  Malie.”

Berto: “Viodìn su la agjende se al è il numar di Matteo. Velu chi, 0432/563451.”

A. :“Pronto, bundì Teresine, o soi Malie isal par câs Matteo…”

S.: “Angieline, Angjeline… Sêstu… (il muini al jentre berlant di fûr)

 Permesso, isal nissun?”

Berto:“Jentre, jentre. Covential fâ dutis chês bocjis!”

S.: “Eh, ce vitis! No si pues nancje dî un biel Bongjorno. Ce musis che o vês, staial mal cualchidun?”

Suora: “Tasi mo Tite che el se don Gavino malato.”

S.: “Malato! Orpo cjo! Ti ai dit jo che cun chês musis al jere malât cualchidun. Ce aial?”

Cat.: “Al à la bronchite.”

S.: “Ti trai une bronchite?”

A. :“E no dome chê. Al à ancje un virus intestinâl cun gomit e diaree.”

S.: “Ehh, ma restaraial alc di lui par Nadâl? Sino sigûrs che nol sedi stât alc che i à dât di mangjâ Angjeline?”

Cat. :“Tite, sù mo ferme di dî stupidagjinis. Ca o vin di viodi cemût cumbinâle par domenie.”

S.: “Eh, domenie o vin la procession.”

A. “Eh, mago; però il plevan al è tal jet, plen di fiere e duncje nol podarà sei.”

 Il sacrestano rimane senza parole e sbianca.

S. “Par dî la veretât jo o jeri vignût propit par savê se a vevin cjatât i oms par puartâ la statue ma mi pâr che cumò a son altris berdeis di disgropâ” 

A.:“Ecco juste prime risolvìn chei.” 

Entra un gruppetto di giovani. 

G.: “Salve a tutti, come sta don Gavino?”

Suora: “Sta riposando in camera; c’è sua mamma con lui.”

Berto:“Accomodatevi ragazzi. Grazie per essere venuti subito.”

G.: “Ci mancherebbe.”

Berto: “Allora il sacerdote che sostituirà don Gavino più o meno l’abbiamo trovato. Adesso insieme vediamo l’organizzazione della processione.”

A.: “ Si o pues, se mi permetêt jo i vevi za acenât a pre Gavino dulà sistemâ i varis grups. Tant par scomençâ i fruts no parin bon denant, a fasin masse confusion!”

Cat.: “ E mah Malie !!!!!!”

S.: “E à reson! L’an passât a àn fat il fisco. I fruts daûr, o soi dacuardi!”

Cat.: “Si ma o vin ancje dite che i fruts a van educâts a compuartâsi ben in procession. No son usâts …. No podìn risolvi il probleme mandantju daûr.”

A.: “A son di mandâ DAUR e vonde! A bastin chei doi trê trements che al ven dut un ….. desio!!”

S.: “Dut un desio! Brave Malie, Brave!”

Cat.: “No soi assoludementri dacuardi…”

Cat.: “Nancje jo! Fin cumò o ai tasût ma o ai voie di dî ancje jo la mê. Cemût si fasial a mandâ i fruts daûr, a van denant…”

Suora: “Lasciate che i bambini vengano a me …. ha detto Gesù.”

A.: “Si! Ha ragione suora, ma i fruts di une volte no son chei di cumò… Jo o insist parcè che i fruts a vadin daûr, che a vadin denant i zovins. Ce pensaiso voaltris?”

G.: “ Par me se o dîs ai zovins dal gno grup di metisi denant te procession no vegnin, a son timits, a preferissin stâ daûr, no vuelin metisi in mostre.” 

G.: “Si anch’io sono d’accordo, è meglio che vadano i bambini davanti, è anche più giusto.”

Cat.: “Oltretutto se i bambini sono davanti per forza devono stare più attenti.”

A.: “Ce?? L’an passât la uniche robe che a son stâts atents al jere centrâ il cjâf di Tite muini cui petai. I fruts a van daûr e baste!” 

S.: “E je vere, mi vevin tirâts tancj che mi semeave di jessi un nuviç cuant che al jes de glesie. Se nol fos stât che o jerin in procession mi sarès zirât e i varès dât un BON TANGO! I fruts a van DAUR!”

Rientra Angelina e rimane stupita da tanta confusione.

Perp.: “Ma alore Tite sêstu simpri chi tu zighis. Sbalio o vegnial il burlaç; al è miôr che o vadi dal plevan a dâi lis midisinis par che al vuarissi a la svelte e che al torni in servizi!”

Angelina va nella camera del parroco.

Cat.: “Dulà jerino restâts?”

A.: “ I fruts DAÛR!”

Suona il campanello e arriva la direttrice del coro.

D.: “Oh, salve a tutti. Come mai tutti qui. E il nuovo parroco non c’è?”

S.: “Ah, lassìn che al rispuindi Berto.”

A.: “Sì, Berto, spieghi tu.”

Berto: “Par fâle curte, il predi, don Gavino, al è malât e o stin viodint ducj insieme pe procession di doman che le fasarà don Gjelindo”.

D.: “Ah!!  E a ce pont sêso rivâts?”

S.: “Verementri o stavin barufant.”

D.: “Ah, benon. Alore o soi passât di une barufe a chê altre. O soi a pene stât a cjase dal mestri Bastian, il diretôr de bande, e o soi vignûde vie cuntune fumate.”

Cat. “Cemût mai?”

D.: “Parcè che no rivìn a metisi dacuardi sui cjants de procession. Chest an o pensavi di fâ cualchi cjant insieme: lui al sune cu la sô bande e il coro parochiâl al compagne. 

Suora: “Bello, saria bello così. El se segno di unità, collaborazione. Penso che il parroco ne saria felice”.

D.: “Anca mi, suora! Ma che e vadi a dîlu a Bastian. Un mês fa o vin tacât a fâ lis provis ducj insieme, coro e bande, apont par fâ doi cjants insieme. Doi dîs fa, dopo lis provis, che a mi mi semeave che a fossin ladis ben, mi dîs: “ Senti Rosa, ho riflettuto molto e sono arrivato alla conclusione che per una buona riussita - come che al dîs lui - della processione ognuno fa il suo.”

Cat.: “Nancje che si tratàs di un conciert. In font e je dome une procession tal paîs.”

S.: “Âstu capît, però ce caraterino che al à il siôr mestri.”

D.: “Ah, tu pues dîlu. A chel pont o ai dit: maestro andiamo a bere qualcosa al bar e parliamone, ma nuie ce fâ. Lui al veve tal cjâf dome la buona riussita. Jo cun chel li  no discut plui. No ai rivât a convincilu nancje cun trê biris. Che si rangji il plevan a risolvi la cuestion; anzi, dato che don Gavino al è malât viodêt voaltris di risolvi ancje cheste rogne. Eh… us auguri altro che una buona riussita!”

Cat.: “Une robe a la volte, alore.”

A.: “Ecco brave. Tornant di dulà che o jerin restâts prime che e rivàs Rose, ma sempre per la buona “riussita”- come che al dîs il nestri mestri Bastian- della processione, scusait se o insist, I FRUTS A VAN DAUR!” 

Cat.: (coretto delle catechiste): “DENANT.”

A.: “DAUR !!!!!!!!”

Berto: “ E insome cumò baste! E fruts denant e fruts daûr; chel al vûl sunà bessôl, chel altri insieme. INSOME! CUMÒ VONDE!!! Us semeial il câs di barufà par chês monadis a chi !!!? Il predi al è malât, doman e je la procession e chi o stin a discuti cui che al va denant e cui che al va daûr! Voaltris musiciscj che no rivais a metisi dacuardi. No vin timp di pierdi, chi, o si din di fâ ducj insieme lassant pierdi lis fufignis, se no o fasarìn la procession l’an che al ven!”

I presenti si guardano e si rendono conto di aver esagerato. 

Berto: “Ma scusait o sin chi par viodi cemût risolvi chest probleme dal plevan malât e cemût organizâ la procession, cirìn di colaborâ e lâ dacuardi. O sin simpri a messe e o tabain tant di comunion e di volêsi ben e dopo o stin a cuestionâ par monadis. Chestis no son lis premessis par fâ une procession. O pensi che ancje Don Gavino, par chel pôc che lu cognossin, nus disarès lis stessis robis.”

Suora: “E non solo Don Gavino, ma anche Lui …” (indica il Cielo).

Le parole che ha detto adesso Berto sono proprio parole sante, cerchiamo di metterci d’accordo.”

G.: “E di darci da fare!”

I presenti annuiscono e condividono gli interventi, anche Amalia a fatica concorda.

Berto: “A questo punto, se siete d’accordo io affiderei le preghiere dei fedeli ai giovani; tu Matteo combini a prepararle con il tuo gruppo?”

G.: “Si ci daremo da fare, stasera dopo cena ci troveremo a casa mia per prepararle.”

G.: “Io poi ti aiuto ad avvertire anche gli altri.”

S.: “Bon! Jo alore come ogni an o voi a cirî i oms che mi judin a puartâ la statue.”

Suora.: “Noi suore, come ogni anno, procureremo i petali e i fiori per l’altare e staremo insieme alle catechiste particolarmente vicino ai bambini.”

Berto: “Allora se è così i bambini possiamo metterli davanti, vero Amalia?”

A.: “Va ben, cirìn di fâ miôr che o podìn.”

Berto: “Malie viodistu tu dai cjants cun Rose e dai letôrs?”

A.: “Si Berto, i telefonarai par cjatâmi cun chei altris dal grup liturgjic usgnot dopo cene.”

D.: “E cul mestri Bastian, cemût la metìno”.

Cat.: “Ritorni da lui, gli racconti che il  parroco è ammalato e gli riferisci tutto quello che è successo qui oggi e ciò che abbiamo deciso. 

Dobbiamo essere uniti e fare del nostro meglio se vogliamo il bene per la nostra comunità e soprattutto se vogliamo essere dei bravi cristiani. Bastian capirà.”

Suora: “ Altrimenti te lo mandi da mi che ghe tiro le orecie.”

B.: “Mi pâr che usgnot nissun di nô al larà al cine, o a balâ, parcè che ognun al à alc ce fâ. Jo o voi a cjatâ Pre Gjelindo, par concuardâ par doman.”

Rientra Angelina e si stupisce della tranquillità.

Perp.: “Mostro ce sito, ce serietât, ce sucedial?”

S.: “Ehhhh Angjeline, dopo la pioggia torna il sereno splende nel cielo l’arcobaleno!”

Perp.: “ Bon,  bon, mi fâs plasê. Vêso cumbinât par doman?”

Berto: “Cuant che a si vûl ducj verementri une robe e si a voie di colaborâ, cun rispiet un par chel altri si rive a cjatâ une soluzion. In fin dai conts o lavorìn ducj pal stes paron.”

S.: “Biele cheste frase. Brâf, brâf.”

Suora: “Mi go sempre dito che se un brao toso.”

Entra in cucina Don Gavino sorretto dalla mamma. 

Berto: “Oh Don Gavino che bello vederlo in piedi, come stà, stà un po’ meglio?”

Don.: “Si va un po’ meglio, grazie. Mi è scesa un po’ anche la febbre. ”

Mam.: “Però non deve affaticarsi, è debole, MOLTO DEBOLE ….”

Don.: “Angelina hai un po’ di tè per favore?”

Perp.: “Subit pre Gavino, imediato, vuole anche due biscotini?”

Mam.: “Ma sono quelli che piacciono a lui?”

Perp.: “Si, quelli del mulino verde, che piaciono tanto a lui, li ho crompati li dal marchet”

Don: “Ho sentito prima, nel dormiveglia, che discutevate…”

Berto: “ Sì Don Gavino, abbiamo avuto una piccola discussione per la processione di domani.”

Suora: “Però abbiamo risolto tutto nel migliore dei modi.”

A.: “E sì o sin un pôc scjaldinôs, però a la fin si volìn ben e o rivìn a metisi dacuardi.”

Don: “Sono contento, adesso mi sento ancora meglio.”

Berto: “Senta Don Gavino, se domani, mattina stà ancora un po’ meglio io le farei vedere quello che abbiamo deciso, così Lei ci dà il suo beneplacito per la processione.”

Don: “Non ho dubbi che avete fatto del vostro meglio.”

La perpetua porta il tè al Don.

Perp.: “Ecco il tè pre Gavino, beva gjù che le fa bene. Aial viodût, ur è vignût un mieç imbast cuant che a àn savût che si jere inmalât, ma dopo si son dâts da fâ e a son rivâts ancje a metisi dacuardi. Sì, Sì propit vere: Non tutti i mali vengono per nuocere.” 

S.: “Ben chest an o podìn fâ propit une biele procession cu la  Madone, che e à fat doi miracui.”

A.: “Ven a stâi, Tite?”

S.: “Il  plevan al sta miôr e nô o sin rivâts a contentâ ducj e a organizâ ben la procession…”

Berto: “Bon cumò anìn che nô o vin ancjemò lavôr di fâ, il Plevan al à di polsâ….”

A.: “E Angjeline e à di fâ di cene…”

Perp.: “Orpo! Par dî la veretât no sai ce fâ di cene.”

S.: “Ehhh covential tant, fâs doi ûfs!!”

Perp.: “E … se a fossin…”

Ane: “Permesso ……. Isal nissun?”

Cat.: “Eco cumò a rivin i ûfs. ”

Perp.: “Avanti, avanti, Anute anìn.”

Ane: “ Buine sere a ducj, o ai puartât undis ûfs (tutti ripetono insieme) Due per Angjelina, quattro per il siôr Plevano, tre per la torta, e quattro per la frittata.”

Perp.: “Bon alore pe cene o sin a puest, gracie Anute.”

Berto: “Alore cumò che o vin ancje organizade la cene, o podìn propit lâ. Mandi!”

Gli ospiti se ne vanno salutando. Le luci si spengono sfumando. Musica.






FINE



